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ALCUNE CONSIDERAZIONE SULL’ANTISEMITISMO  2007-2010

Abstract

Questa relazione considera un quadriennio - 2007/2010 - attraversato da cambiamenti e crisi significativi a livello economico, politico e sociale.

In questo quadriennio il fenomeno saliente che possiamo rilevare dal punto di vista italiano è molto condizionato da quello che si è coagulato intorno alle crisi mediorientali.

Senza con ciò dimenticare altre aree ‘calde’ dell’antiebraismo come ad esempio il tema delle riparazioni e la memoria della Shoah nei paesi dell’Europa orientale.

Per quanto concerne Israele, il quadriennio in esame intercetta le ripercussioni della guerra del Libano, dell’azione militare a Gaza Piombo Fuso e il caso della  Freedom  Fleet.

Da anni, i principali studi internazionali evidenziano la correlazione tra le crisi in Medio Oriente (attentati, guerre, ecc) e la crescita dell’antisemitismo nel mondo.

L’Italia è lontana da quelle realtà (Francia, Gran Bretagna, Belgio, Olanda, Canada) dove gli atti antisemiti sono molto più numerosi e violenti. 

Nel nostro paese gli episodi di violenza antiebraica sono limitati; si tratta nella maggioranza dei casi di atti di vandalismo a istituzioni ebraiche o profanazioni di cimiteri, di graffiti, e di e-mail offensive indirizzate a comunità o a istituzioni ebraiche. I casi di aggressioni o insulti diretti ad ebrei sono rari. 

Tuttavia, oltre ad esaminare gli episodi di antisemitismo occorre riflettere sugli atteggiamenti e le opinioni nei confronti degli ebrei che emergono dalle indagini demoscopiche. I pregiudizi e gli stereotipi antiebraici continuano a essere presenti nei discorsi di senso comune e talvolta perfino nei discorsi pubblici di uomini politici e di cultura.

Altro punto nodale è quello di internet. Quando si parla di antisemitismo oggi è più difficile circoscrivere il problema, perché i mezzi a disposizione di chi propone tematiche razziste o antiebraiche sono più numerosi, più sofisticati, più ambigui e perché – soprattutto - la nuova frontiera è virtuale, viaggia nel web. Nel quadriennio 2007/2010 i siti internet italiani in cui si possono reperire significativi contenuti antiebraici sono sostanzialmente raddoppiati rispetto ai quattro anni precedenti.
Il quadro europeo

Questa relazione considera un quadriennio – 2007/2010 – attraversato da cambiamenti e crisi importanti a livello economico, politico e sociale.

La crisi economica mondiale ha creato un clima di insicurezza e diffidenza  sociale molto evidenti. L’immigrazione extracomunitaria viene vissuta come minaccia  in termini economici e di identità culturale e religiosa.

Tutto ciò sembra creare le premesse per prese di posizione e atteggiamenti razzisti e xenofobi. L’etnocentrismo sta riemergendo, un dato comune a più nazioni europee come dimostra il consistente peso elettorale di movimenti dichiaratamente xenofobi che guadagnano terreno in Francia, Inghilterra, Ungheria, Svezia.

L’emergere di forze politiche ostili agli immigrati spesso in chiave anti islamica e la questione dei rom sono gli ultimi esempi  dell’insofferenza sociale.

Per questo quadriennio il fenomeno saliente che possiamo rilevare dal punto di vista italiano è molto condizionato da quello che si è coagulato intorno alle crisi mediorientali.

Senza con ciò dimenticare altre aree calde dell’antisemitismo  come ad esempio il tema delle riparazioni e la memoria della shoah nei paesi dell’Europa orientale.

Per quanto concerne Israele, il quadriennio in esame intercetta le ripercussioni della guerra del Libano del 2006, dell’azione militare a Gaza Piombo Fuso (dicembre 2008 - Gennaio 2009)  e il caso della  Freedom  Fleet (giugno 2010).

Da anni gli studi evidenziano la correlazione tra le crisi in Medio Oriente (attentati, guerre, ecc) e la crescita dell’antisemitismo nel mondo.

Dai dati raccolti e analizzati dallo Stephen Roth Institute dell’università di Tel Aviv   emergono alcuni elementi interessanti; l’antisemitismo continua a essere un sintomo dei più ampi problemi politici, sociali ed economici della società. Esiste una correlazione tra la crescita dell’antisemitismo e l’aumento di altre forme di pregiudizio contro gruppi religiosi ed etnici.

I dati raccolti evidenziano il persistente aumento di episodi di antisemitismo violento, la correlazione tra antisionismo e antisemitismo e la banalizzazione della memoria della shoah.

Israele è percepito e categorizzato come incarnazione del “male”, la demonizzazione dello stato ebraico, il paragone tra il governo israeliano e quello nazista, l’abuso del concetto di Olocausto, la equiparazione tra il Maghen David e la svastica, la sovrapposizione dei termini “Israele” ed “ebrei”, hanno lentamente reso possibili atteggiamenti e posizioni politico-culturali fino a oggi impensabili.

La banalizzazione della memoria della shoah, e l’uso dei simboli del nazismo evidenziano il superamento di ogni tabù.
Paradigmatico di ciò è il corteo pro-Hamas di Amsterdam (gennaio 2009) con migliaia di arabo- mussulmani che intonano cori contro gli ebrei e tra gli slogan  “Hamas Hamas gli ebrei al gas”.

Per quanto concerne l’uso di metafore dell’Olocausto,e simboli nazisti hanno vieppiù accompagnato attacchi verbali e fisici ad ebrei e alle istituzioni ebraiche nel mondo; vignette e video con l’equazione della stella di David alla svastica o la sofferenza dei palestinesi equiparata  all’olocausto sono presenti in Francia, Gran Bretagna, Belgio, Usa, America Latina. 

Le vignette pubblicate sui giornali arabo-islamici vengono riprese su internet da siti di estrema sinistra ed estrema destra, negazionisti della Shoah e ‘complottisti’ con lo scopo di diffamare e delegittimare Israele. In questa vignettistica gli ebrei vengono rappresentati secondo una tipizzazione demonizzante, Israele viene ridisegnato in chiave nazista, e i territori palestinesi ritratti come campi di sterminio.

Queste immagini appaiono poi sulla stampa, nelle manifestazioni, vengono diffuse su Youtube e nei social network come Facebook trasformando Israele e i “sionisti” in obiettivi di ostilità in quanto identificati come nazisti. 

Questo impedisce alla lotta all’antisemitismo di venire legittimata e accreditata come lo sono altre forme di contrasto al razzismo e al pregiudizio.

Sulla scia dell’operazione Piombo fuso, il 2009 è stato l’anno peggiore, sia come numero di episodi, che per il clima di ostilità generato nel mondo dalle manifestazioni di massa contro Israele. Il numero di incidenti violenti registrati nel 2009 – 1129 – rappresenta un aumento di più del 100% rispetto ai dati del 2008 (che erano 559).

I dati più gravi riguardano la Gran Bretagna – 374 rispetto ai 112 del 2008 - la Francia 195 rispetto ai 50, il Canada - 138 rispetto ai 13 - e gli USA - 116 rispetto ai 98.

In molti di questi paesi i gruppi islamisti mostrano un alto grado di mobilitizzazione all’interno della comunità islamica, capacità di trovare finanziamenti e diffondere propaganda.

Benché gli attivisti di estrema destra continuino ad avere un ruolo significativo nel perpetuare azioni di antisemitismo, nel 2009 la maggioranza dei casi di violenza  nell’Europa occidentale è stata commessa da arabo-musulmani.

In seguito al crescente clima di ostilità e agli episodi antisemitismo, nel febbraio 2009 si è tenuta a Londra la Conferenza fondativa della Coalizione interparlamentare per combattere l’antisemitismo  (ICCA), conferenza promossa dal Parlamento britannico e dal Ministero degli Affari Esteri. All’iniziativa hanno partecipato 95 parlamentari provenienti da 35 paesi (oltre a 50 esperti) che hanno approvato la Dichiarazione di Londra sulla lotta all’antisemitismo. Il documento costituisce un programma di azione in 35 punti.

La Coalizione riunisce parlamentari di vari paesi del mondo che sono coinvolti nella lotta all’antisemitismo. Tra gli obiettivi dell’ICCA  anche la condivisione di esperienze e conoscenze, best practice per ottenere i migliori risultati nella lotta all’antisemitismo

La Conferenza ha sottolineato l’urgenza di una forte azione istituzionale e la necessità di un lavoro comune attraverso la creazione di un network che operi nel campo legislativo, educativo, della formazione e nei media, con una particolare attenzione a internet  

I lavori si sono conclusi con una La Dichiarazione di Londra condivisa da tutti i Parlamentari che riprende con decisione le Dichiarazioni di Berlino del 2004 (Osce) e che sottolinea la necessità di individuare e monitorare la minaccia di antisemitismo, svolgere  un  lavoro di educazione e formazione,  approfondire i nuovi mezzi (internet) di diffusione dell’odio antisemita, creare un network di lavoro che condivida metodi, conoscenze e strategie.

L’Unione Europea, le istituzioni interstatali e i forum unilaterali e le comunità religiose devono fare uno sforzo congiunto per combattere l’antisemitismo e guidare i loro stati ad adottare i migliori e comprovati metodi per combattere l’antisemitismo.

I governi devono intraprendere appropriate azioni per evitare la trasmissione di programmi esplicitamente antisemiti  sulle tv satellitari e fare pressioni su tutti i paesi dove tali trasmissioni hanno luogo, al fine di impedire la diffusione di programmi esplicitamente antisemiti

I parlamentari devono emanare delle leggi contro i reati dettati dall’odio riconoscendoli “crimini gravi” e che - in sintonia con gli standard delle leggi locali -  definiscano le offese di “incitamento all’odio”  ; esse devono dare competenza alle autorità per l’applicazione della legge per  condannare gli autori di tali atti 

I governi firmatari del protocollo Hate Speech Protocol del Concilio di Europa, “La convenzione sulla Cybercriminalità’ (riguardanti la criminalizzazione degli atti di natura razzista o xenofoba commessi attraverso sistemi informatici) devono istituire delle leggi locali su questo tema.
I Parlamentari devono riferire alle autorità legislative, Parlamento o Assemblea di cui fanno parte  e creare strumenti, forum, gruppi di esperti,  per la verifica della situazione  dell’antisemitismo nel loro paese; devono sviluppare  raccomandazioni per azioni del loro governo e della società civile  

I governi devono sviluppare materiale didattico sul tema dell’Olocausto, del razzismo, dell’antisemitismo e delle discriminazioni che sia inserito nel curriculum scolastico nazionale. Tutte le materie d’insegnamento devono essere basate sui valori di comprensione, accettazione e rispetto e devono essere concepite in modo da aiutare gli studenti a riconoscere e contrastare tutte le forme di discorso di odio

Nel novembre del 2010 si è tenuta ad Ottawa la seconda conferenza della Coalizione Interparlamentare per la Lotta all'Antisemitismo (ICCA).

I partecipanti al summit di Ottawa hanno confermato quanto già emerso nella conferenza di Londra del 2009, ossia l'allarmante crescita dei crimini connessi all'odio antisemita rivolti agli ebrei e alle loro proprietà, alle istituzioni religiose, scolastiche e comunitarie. 

Permane una grande preoccupazione per la diffusione di odio e antisemitismo su internet. Si sottolinea l'importanza di raccogliere e diffondere informazioni e statistiche attendibili su crimini antisemiti e di renderle accessibili al pubblico.

Si rinnovano le richieste ai governi, ai parlamenti, alle istituzioni pubbliche ai leaders politici, alla società civile di riaffermare i valori umani e democratici, per costruire società basate sul rispetto che combattono l'antisemitismo e qualsiasi forma di discriminazione.

Viene ribadito che la critica nei confronti di Israele, come quella nei confronti di altre nazioni, non deve essere vista come atteggiamento antisemita, mentre negarne il diritto all'esistenza o desiderarne la distruzione è discriminatorio e pregiudizievole.

Il quadro italiano

L’Italia è lontana da quelle realtà (Francia, GB, Belgio, Olanda, Canada) dove gli atti antisemiti sono molto più numerosi e violenti. 

Nel nostro paese gli episodi di violenza antiebraica sono stati 53 nel 2007, 69 nel 2008 (Guerra in Libano), 53 nel 2009, una quarantina fino a novembre del 2010; si tratta nella maggioranza dei casi di atti di vandalismo a istituzioni ebraiche o profanazioni di cimiteri, di graffiti,  di e-mail offensive indirizzate a comunità o a istituzioni ebraiche. 

I casi di aggressioni o insulti diretti ad ebrei sono sporadici. 

Tuttavia quest’anno per la prima volta si registra una aggressione  fisica avvenuta su un autobus a Milano. Un anziano rabbino è stato insultato, minacciato con affermazioni come: "Ebreo di m... ti ammazziamo. Vi ammazziamo tutti”.

Tuttavia, oltre ad esaminare gli episodi di antisemitismo, occorre riflettere sugli atteggiamenti e le opinioni nei confronti degli ebrei che emergono dalle indagini demoscopiche. 

I pregiudizi e gli stereotipi antiebraici continuano a essere presenti nei discorsi di senso comune e talvolta perfino nei discorsi pubblici di uomini politici e di cultura.

Quando si parla di antisemitismo oggi è più difficile circoscrivere il problema, perché i mezzi a disposizione di chi propone tematiche razziste o antisemite sono più numerosi, più sofisticati, più ambigui.  La nuova frontiera è virtuale, viaggia nel web. 
In termini di cambiamenti sociali è importante considerare la maggiore penetrazione di internet e la più ampia esposizione ai social network di giovani e adulti; su You Tube su Facebook e altre piattaforme sociali, si trovano spesso contenuti etnocentrici, razzisti e antisemiti. 

I dati forniti dal Viminale, riferiscono che nel 2009 i siti e i gruppi di discussione che veicolano contenuti di natura razzista scoperti e monitorati dalla Polizia sono stati 1.200 rispetto agli 800 dell'anno precedente, un incremento del 50%. Si tratta, nella maggior parte dei casi, di pagine in cui si trovano materiali di propaganda razzista e antisemita, mentre in alcuni casi gli investigatori hanno scoperto video e canzoni di chiaro stampo razzista.

Siti negazionisti, antisionisti, o giudeofobici, siti di destra e sinistra estreme, islamisti, o cattolici integristi, cospirativi. E’ difficile quantificare il numero di contatti, ossia quante persone entrano in relazione con questi contenuti, ma è certo che attraverso internet la propaganda e la diffusione di idee intolleranti diventa più facile. Internet informa, organizza, conferisce struttura relazionale e sistema di comunicazione a gruppi estremisti e tra questi anche quelli antisemiti. Il rischio dell’antisemitismo on line è la sua capacità di influenzare i valori sociali, soprattutto tra i più giovani.

La tecnologia crea un ambiente dove l’antisemitismo o altre forme di odio, diventano accettabili all’interno della società. E quello che inizia nella comunità on line può poi influenzare i reali comportamenti sociali.
Inoltre la facilità con cui si condividono i contenuti in internet espone al rischio che tematizzazioni antisemite vengano lette e accettate come storicamente valide.

In Italia sono circa 50 gli spazi online che rilanciano temi esplicitamente antiebraici. Grazie alla rete, oggi si possono diffondere “I Protocolli dei savi di Sion” (disponibili praticamente in tutte le lingue, e difficilmente reperibili fino a pochi anni fa in versione cartacea perché si potevano acquistare solamente in alcune librerie specializzate) il “Mein Kampf” , film antiebraici d’anteguerra, videoclip dei 99 Fosse (parodie di noti brani in chiave antisemita).

Ripercorrendo questi ultimi anni menzioniamo alcune vicende - talvolta si tratta di polemiche altre volte sono veri e propri episodi antisemiti – che hanno caratterizzato il periodo in esame.

Il 2007 ha risentito degli effetti della pubblicazione del saggio Pasque di sangue di Ariel Toaff, libro che ha scatenato polemiche molto accese per le quali l’autore ha deciso di ritirarlo dalle librerie. Le ripercussioni all’uscita del libro di Toaff sono state immediate e negative, soprattutto in ambienti radicali, rinforzando il loro antisemitismo. Ad esempio all'università Cattolica di Milano il gruppo della Comunità Antagonista Padana, studenti indipendentisti in polemica con la Lega Nord, ha affisso un manifesto dando per dimostrato che la leggenda di Simonino - della cui morte furono accusati gli ebrei di Trento - sia reale, e definendo Toaff una vittima "del potere da cui dipende", col coraggio di "scrivere su una verità che i non ebrei non sono più liberi di indagare". Nel manifesto Toaff viene  paragonato al negazionista britannico David Irving, anch'egli vittima del ‘potere ebraico’. Il portavoce del gruppo, che si dichiara un cattolico tradizionalista, è convinto che gli ebrei abbiano manovrato il Concilio Vaticano II a loro vantaggio.
A Trento il neo costituito “Comitato San Simonino” ha lanciato una raccolta di firme per chiedere il ripristino del culto del bambino e la restituzione delle sue reliquie. A supporto delle proprie tesi, i sostenitori del ripristino del culto medioevale hanno presentato il libro di Ariel Toaff. Don Francesco Ricossa, direttore della rivista “Sodalitium”, commentando il libro ha dichiarato che dal punto di vista storiografico il caso doveva essere riaperto.

Per il 2008  ricordiamo le polemiche e contestazioni sollevate da un gruppo di intellettuali e politici vicini alla estrema sinistra contro la Fiera del libro di Torino per avere scelto Israele come paese ospite. A questo proposito merita ricordare la sortita di Gianni Vattimo che, per stigmatizzare l’atteggiamento a suo giudizio troppo filo israeliano dei media, ha dichiarato provocatoriamente di avere rivalutato “I Protocolli degli anziani di Sion”: «Oggi è diventato scandaloso manifestare la propria solidarietà ai palestinesi. Persino Napolitano ha equiparato antisionismo e antisemitismo. Allora mi dico: non ho mai creduto alla menzogna dei Protocolli degli anziani di Sion. Ora comincio a ricredermi, visto il servilismo dei media».
Dello stesso anno la pubblicazione sul blog del sito Il Cannocchiale di una lista di 162 professori universitari ebrei (o definiti tali) "La lista della casta baronale ebraica nella università italiana". L'autore scrive: "Il riferimento all’identificazione culturale del cognome è necessaria a dimostrare come un’istituzione pubblica statale rappresentante l’intero popolo italiano sia stata strumentalizzata da una minoranza etnica ideologizzata e culturalmente solidale ad una entità politica extranazionale quale Israele". L'autore parla della comunità ebraica come di un'entità che "gode dei privilegi e dei diritti della cittadinanza italiana ma che ad essa si definisce estranea" 

A novembre, appaiono sul sito YouTube alcuni videoclip dei 99 Fosse, un gruppo 

musicale ‘Nazirock’ conosciuto negli ambienti dell'estrema destra e degli skinhead. Le loro canzoni sono parodie di brani noti in chiave antisemita, contenute in un album mai pubblicato che circola già dalla fine degli Anni 90 (il disco è intitolato "Zyclon B").

Il ‘Nazirock’, genere caratterizzato dalla brutalità dei testi e dall'iconografia nazisteggiante, nel giro di pochi anni, grazie ad internet con siti come YouTube o Myspace, e alle nuove piattaforme sociali, ha avuto una notevole diffusione. I brani 'caricati' su siti o forum dai simpatizzanti, vengono quasi sempre corredati da commenti di inaudita brutalità.
A dicembre, l’antropologa Ida Magli sul suo blog Italiani Liberi ha scritto un editoriale dal titolo “Il progetto ebraico” dove, a proposito del crack finanziario e della truffa architettata dal finanziere di origine ebraica Bernard Madoff , per dare maggiore forza alle sue teorie fa riferimento ad un articolo pubblicato dal giornalista Maurizio Blondet sul suo sito Effedieffe che pone l’accento sulla responsabilità di una particolare “visione del mondo” nelle attuali disavventure delle banche e delle borse, quella degli ebrei: “ Di fatto sono quasi tutti ebrei gli operatori della finanza, compreso il Madoff e i capitalisti di cui sopra, e come è noto lo sono sempre stati anche quando le Borse e le Banche non esistevano, ed erano loro che prestavano soldi ad alto interesse ai poveri, piazzandosi con piccoli “banchetti” vicino ai mercati, mentre ai Re e Papi fornivano il denaro per le guerre e le conquiste in cambio di ipoteche su intere città”.
Nel 2009 l’operazione militare Piombo Fuso (27 dicembre 2008 – 18 gennaio 2009) nella striscia di Gaza produce pesanti ripercussioni in tutto il mondo. Anche in Italia, a Roma, Milano, Bologna, Torino, Brescia, Vicenza, vengono organizzate manifestazioni contro Israele promosse da associazioni arabo-islamiche alle quali prendono parte migliaia di persone in buona parte di origine araba, ma anche italiani dei centri sociali e dei partiti di estrema sinistra. Tutte queste manifestazioni sono state caratterizzate da un duro antisionismo, al Maghen David è stata spesso affiancata la svastica, a fianco delle bandiere palestinesi è comparso anche il vessillo di Hamas, sono stati urlati slogan contro il “regime nazi-sionista” e per la distruzione dello stato ebraico. Le manifestazioni di Milano e di Bologna si sono concluse sul sagrato delle cattedrali con una preghiera islamica collettiva diretta da imam fondamentalisti.

Alla fine di dicembre del 2008, il professor Angelo d’Orsi ha promosso un ‘Appello del mondo intellettuale italiano contro l’aggressione israeliana a Gaza’ in cui si legge tra l’altro:

“Il governo israeliano sta passando, nei confronti dei palestinesi, dalla politica della persecuzione a quella della eliminazione. Come non vedere negli eventi in corso, non da oggi, una tremenda analogia con quello che il popolo ebraico ha subìto? ma si dimentica che da anni Gaza è il più grande campo di concentramento a cielo aperto del mondo. E che ebrei sono in questo terribile paradosso gli aguzzini di quel campo, mentre gli arabi sono gli internati... questa scatenata da Israele sul finire di un anno terribile, passerà alla storia, forse, come la guerra ai bambini...la loro danza macabra (sui ‘palestinesi uccisi’ n.d.r.) testimonia come un’intera società  possa corrompersi moralmente”.

Agli inizi di gennaio, un gruppo di presunti ‘antagonisti’ nel corso della sera ha scritto sui montanti del cancello dell’abitazione di Emanuel Segre Amar, vicepresidente dell’Associazione Italia-Israele, con vernice rossa, “Sionista Assassino”, una latta sempre di vernice rossa è stata versata in terra. Prima di fuggire il gruppo ha sparpagliato in terra una trentina di volantini inneggianti alla “Palestina libera”.

Sempre a gennaio, la Flaica-Uniti Cub, sindacato autonomo del commercio, vicino alla sinistra movimentista, propone di boicottare i negozi romani gestiti da ebrei; mentre Militia, gruppo di estrema destra, prende di mira a Roma 22 negozi di ebrei sigillandone col silicone le serrature.

Nel Marzo 2009, una lettrice del quotidiano romano il Tempo, invia al giornale una lettera in cui sottopone il caso di "Un docente dichiaratamente antisemita che ha detto ai suoi allievi tutto il male possibile sugli ebrei e si è espresso in tono negativo sulla gerarchia cattolica perché avrebbe tolto dalle preghiere per gli ebrei l'aggettivo "perfidi". La risposta data dal giornale è la seguente: "Anche se non era proprio esatta la traduzione, è stato saggio mettere via questo "perfidi". Tuttavia stiamo attenti a non esagerare nelle difese, lasciando credere - o quasi - che Gesù sia morto per malattia”. 
A novembre, Giorgio Israel - ordinario di matematica all'università La Sapienza - viene attaccato in un forum di discussione sul sito di ispirazione cospirativista Comedonchisciotte in qualità di presidente della Commissione ministeriale per la formazione degli insegnanti "La Gelmini a questa riforma sta dando solamente il nome e la faccia. In realtà, l'artefice dietro le quinte, il "puparo", è l'ebreo Giorgio Israel, come lo era Biagi, il riformatore della legge del lavoro, come lo è quel nano malefico di Brunetta". L'anonimo blogger accusa il professor Israel di aver precarizzato i docenti. 
Dopo le critiche ricevute, il blog Comedonchisciotte ha cancellato il precedente post per sostituirlo con un altro: “Oggi, il Corriere di Sion (ex Corriere della Sera), noto strumento di disinformazione giudaica al servizio dell'entità criminale sionista, tramite la batteria di militanti sionisti, pennivendoli dell'informazione israelita, Ostellino, Panebianco e Battista, dopo aver creato una notizia dal nulla, evidenziando una critica effettuata da un utente di questo forum al noto ideologo sterminazionista dei Palestinesi, G. Israel, promuove un ulteriore attacco alla libertà del web, chiedendo la censura di ogni opinione contraria al pensiero unico giudaico che ammorba questo paese e di cui il Corriere è il principale promotore, noto per essere, da sempre al servizio dei grandi poteri”.

A gennaio 2010, in un negozio di occhiali del centro di Torino, un rappresentante raccontando al proprietario le proprie precedenti attività  commerciali riferisce che .. fino a poco tempo prima lavorava  per la ditta XY. Però hanno chiuso… Il proprietario era il signor X, un ebreo, lei mi capisce, ha preferito mandarci tutti a casa anziché sborsare quel paio di milioni di euro che avrebbero salvato la situazione…: 'Eh sì, lo sa come fanno 'sti ebrei con i soldi, anche il liquidatore era uno di loro… Non vorrei dire, ma secondo me Hitler non aveva tutti i torti, solo che non ha finito bene il lavoro´. Prima di mettere alla porta il rappresentante il proprietario si è rivolto a una giovane collaboratrice: "Hai qualcosa da dire?". E la ragazza si è rivolta al visitatore: "Effettivamente, Hitler non ha fatto un buon lavoro. Sono ebrea, e sono ancora qui". 
Il 27 gennaio, nel giorno dedicato alla Memoria della Shoah, ignoti hanno marchiato con uno spray nero il Museo della Liberazione a Roma:"Olocausto propaganda sionista" e "27/01: ho perso la memoria", firmando con due croci celtiche e una svastica.

A febbraio, il giornalista Gad Lerner viene attaccato dal vicedirettore de Il Giornale Alessandro Sallusti per essersi occupato nel proprio programma televisivo L’infedele del ‘caso Boffo’ e dello Ior. Sallusti è disturbato dal fatto che sia un non cattolico, "di religione ebraica" a occuparsi delle questioni della Chiesa e accusa Gad Lerner di non  avere parlato di "Bernard L.Madoff, ebreo". 

A maggio, alla periferia di Roma appare un graffito di offesa alla memoria di Anna Frank: «Anna non l'ha fatta Frank», corredato da una svastica.

A giugno, in seguito alla vicenda della Freedom Fleet, a Roma durante una manifestazione al ghetto gli ebrei romani vengono insultati come "fascisti" e "assassini".

A Milano, un piccolo gruppo di attivisti filopalestinesi vicini alla sinistra radicale ha chiesto alla questura milanese l'autorizzazione a manifestare contro Israele davanti alla sinagoga cittadina.

A fine maggio, Ettore Bernabei - membro dell’Opus Dei, già direttore generale della Rai, presidente della Lux Vide, società di produzione televisiva che ha prodotto “Sotto il cielo di Roma”, fiction tv su Pio XII - in un’intervista al Corriere della Sera, nel prendere le difese della Chiesa criticata sui casi di pedofilia, si esprime così: “C’è la volontà di paralizzare economicamente la Chiesa cattolica, che non ubbidisce alle lobby della finanza globalizzata……Era lo specchio dell’Italia dei primi Anni 60, divenuta il quarto tra i sette Paesi più ricchi del mondo. Fu allora che, come avevano previsto Benelli e Fanfani, cominciò l’attacco della finanza protestante ed ebraica”.
Anche alcune sortite di uomini politici confermano la “normalità” di pregiudizi e stereotipi antiebraici.

Il 30 settembre, il senatore del Pdl Giuseppe Ciarrapico ha attaccato il presidente della Camera Gianfranco Fini facendo riferimento a un tipico stereotipo antisemita: quello fondato sull'equivalenza fra ebraismo e vocazione al tradimento, che tanta parte ha avuto nella costruzione del paradigma antigiudaico: "Fini ha fatto sapere che presto fonderà un nuovo partito. Spero che abbia già ordinato le kippah perché è di questo che si tratta. Chi ha tradito una volta, tradisce sempre”
Al silenzio del presidente dell'aula, è seguita la replica del Presidente del Consiglio che, non cogliendo la gravità delle affermazioni di Ciarrapico, le ha commentate rinnovando la sua amicizia allo stato di Israele, confondendo due diverse entità.
Nella notte del 29 settembre, mentre si intratteneva con un gruppetto di militanti sotto Palazzo Grazioli, il presidente del consiglio Silvio Berlusconi ha raccontato la seguente barzelletta: "Un ebreo racconta a un suo familiare... Ai tempi dei campi di sterminio un nostro connazionale venne da noi e chiese alla nostra famiglia di nasconderlo, e noi lo accogliemmo. Lo mettemmo in cantina, lo abbiamo curato, però gli abbiamo fatto pagare una diaria... E quanto era, in moneta attuale? Tremila euro... Al mese? No al giorno... Ah, però... Bé, siamo ebrei, e poi ha pagato perché aveva i soldi, quindi lasciami in pace... Scusa un'ultima domanda... tu pensi che glielo dobbiamo dire che Hitler è morto e che la guerra è finita?...".

La barzelletta riflette cinque archetipi del pregiudizio antiebraico: l’ebreo straricco, l’ebreo profittatore, l’ebreo astuto, l’ebreo traditore (anche del fratello), l’ebreo a-nazionale (vedi l’uso di “connazionale” anzichè “correligionario”).

Queste vicende dimostrano come gli stereotipi antiebraici siano diffusi e radicati nella cultura dominante del Paese. 

Inoltre emerge un divario tra il discorso pubblico sull’antisemitismo in termini di educazione, formazione, organizzazione di convegni, eventi, iniziative e il persistere di pregiudizi e antisemitismo.

Come a suggerire che forse parte di quello che da anni viene fatto in termini di educazione e di comunicazione  non raggiunge pienamente gli obiettivi.

Le indagini demoscopiche


Un’indicazione utile sulla diffusione del pregiudizio antiebraico proviene dai risultati delle ricerche demoscopiche quando realizzate con criteri metodologici affidabili. Criteri legati alla metodologia di rilevazione, all’ampiezza del campione, alla formulazione delle domande. Riportiamo di seguito alcuni studi effettuati nel quadriennio preso in esame. 

Il primo in ordine cronologico è quello effettuato dall’organizzazione statunitense ADL, il secondo è quello del Cdec e l’ultimo è lo studio svolto dal Comitato Passato Presente, comitato nato nel 2007 dalla sinergia tra quattro istituti culturali torinesi, il Centro studi Piero Gobetti, la Fondazione istituto piemontese Antonio Gramsci, la Fondazione Rosselli e l'Istituto di studi storici Salvemini.
Alcuni argomenti sono stati indagati da tutte e tre le ricerche: i temi della doppia lealtà degli ebrei, quello dell’eccessivo potere economico e finanziario degli ebrei, e quello del cosiddetto vittimismo, ossia della tendenza degli ebrei a parlare troppo delle loro tragedie.

Sono temi molto forti che raccolgono percentuali di consenso elevate.

· L’idea che gli ebrei siano più leali verso Israele che verso il loro paese è condivisa dal 48% degli intervistati dell’indagine ADL, dal 26% di Ispo, dal 33% del Comitato Passato Presente.

· L’opinione sull’eccessivo potere economico da 42%  ADL, 36% Ispo, 34% Comitato Passato Presente.

· Gli ebrei parlano troppo delle loro tragedie: 46% ADL, 30% Ispo, 29% Comitato Passato Presente.

Solo l’ultimo degli studi riportatati ha indagato la vecchia questione del deicidio: 

“L’ostilità degli ebrei verso i cristiani ha inizio 2000 anni fa con la condanna a morte di Cristo”

Colpisce la percentuale di risposte di coloro che ritengono l’affermazione probabilmente vera (16,4%) o vera (28,8%).

ADL 2005/2007

Uno studio realizzato da importanti istituti di sondaggi per la ADL (La Lega Anti-Diffamazione) in undici Paesi europei, tra cui l’Italia  rileva un panorama assai negativo sul piano dei preconcetti anti-ebraici. I risultati sono il frutto di due grandi inchieste realizzate nel 2005 e nel 2007. Le cifre indicano un aumento dei pregiudizi antisemiti. Il tasso complessivo d’antisemitismo è passato dal 37% nel 2005 al 43% nel 2007. 

I ricercatori hanno posto agli intervistati domande considerate  indicatrici di antisemitismo quali “gli ebrei hanno troppo potere nei mercati finanziari” o “gli ebrei sono più fedeli a Israele che al proprio Paese”. 


Gli autori dello studio hanno elaborato una classifica relativa alle tendenze generali negli undici Paesi interessati. La scala è stata costruita sulla base delle risposte “è senza dubbio vero” a tre delle quattro questioni principali che esprimono un pregiudizio antisemita. I Paesi Bassi sono in testa alla graduatoria per la loro bassa percentuale di risposte positive; solo l’otto per cento degli intervistati hanno confermato tre pregiudizi antisemiti. All’altro estremo si trovano l’Ungheria (50%), la Spagna (47 %)) e la Polonia (45 %). 
L’Italia esprime opinioni  meno negative  rispetto ad altri paesi europei ma comunque decisamente critiche:

Decresce in due anni l’adesione a due stereotipi, quello della maggiore lealtà a Israele che al proprio paese  e quello del vittimismo ebraico

· Gli ebrei sono più leali verso Israele che al loro paese: 48% (forte decremento rispetto al 57% emerso nel 2005).

· Gli ebrei parlano ancora troppo di ciò che è successo loro durante l’Olocausto: 46% (leggera diminuzione; nel 2005 era il 49%).

Cresce invece l’adesioni agli stereotipi legati al potere finanziario ebraico:

· Gli ebrei hanno troppo potere nel mondo degli affari: 42% (forte aumento rispetto al 32% del 2005).

· Gli ebrei hanno troppo potere nei mercati finanziari internazionali: 42% (forte aumento rispetto al 32% del 2005).

Alla domanda «gli ebrei sono più fedeli al Paese in cui vivono o a Israele?», hanno risposto «sono fedeli a Israele» il 60% degli spagnoli intervistati, il 59% dei polacchi, il 51% dei tedeschi, il 48% degli italiani e il 39% dei francesi.  
Un numero sempre maggiore di europei ritiene che, in generale, gli ebrei siano più leali nei confronti di Israele che verso i loro Paesi di origine e che abbiano troppa influenza sui mercati finanziari del mondo. Un ampio numero di europei mantiene un pregiudizio anti-ebraico, condivide stereotipi antisemiti e teorie della cospirazione. 

In tutti i paesi studiati, con l'eccezione dell'Italia, il sondaggio ha riscontrato un aumento nella percentuale di gente che ritiene che gli ebrei siano più fedeli a Israele rispetto alla loro patria. 

CDEC – ISPO Gennaio 2007

La ricerca promossa dal Cdec e realizzata da Ispo ha rilevato le opinioni di un campione di italiani. In totale sono stati contattati con il metodo capi  (Computer Assisted Personal Interview 2156 individui di età superiore ai 18 anni.

Agli intervistati è stato chiesto di esprimere un grado di accordo con 16 affermazioni       riguardanti gli ebrei. Le affermazioni categorizzano alcune dimensioni del pregiudizio classico, altre  riguardano il pregiudizio moderno, altri ancora rimandano ai pregiudizi  nati dopo la II guerra mondiale.

	
	Consenso
	Risposte neutre

(area grigia)
	Dissenso

	non ci si può mai fidare del tutto degli ebrei
	18,9
	48.4
	32.7

	gli ebrei sono più leali verso israele che verso il loro paese
	26,0
	56,8
	17,2

	gli ebrei si sono trasformati  da un popolo di vittime in un popolo di aggressori
	26,4
	51,6
	22,0

	gli ebrei fanno ai palestinesi quello che i nazisti hanno fatto agli ebrei
	21,6
	48,6
	29,4

	sotto sotto gli ebrei sono sempre vissuti alle spalle degli altri
	15,1
	52,4
	32,6

	gli ebrei controllano i mezzi di comunicazione  in molti paesi del mondo
	25,3
	55,6
	19,1

	 gli ebrei non sono italiani fino in fondo
	23,1
	44,0
	32,8

	gli ebrei muovono la finanza mondiale a loro vantaggio
	31,7
	50,0
	18,2

	gli ebrei riescono sempre ad avere un potere politico sproporzionato
	27,1
	53,0
	19,9

	 nonostante il conflitto gli ebrei sono sensibili alle sofferenze del popolo palestinese
	23,3
	56,3
	20,4

	 gli ebrei parlano troppo delle loro tragedie e trascurano quelle degli altri
	30,3
	49,8
	19,8

	 Gira e rigira i soldi sono sempre in mano agli ebrei
	26,7
	49,3
	24,0

	 Gli ebrei approfittano dello sterminio nazista per giustificare la politica di Israele


	24,5
	50,7
	24,8


Come si può notare dalla tabella una percentuale molto elevata - talvolta superiore alla metà del campione - non concorda né dissente con le affermazioni proposte. Questa area grigia, di apparente neutralità, include probabilmente sia coloro che non  conoscono  l’argomentazione specifica (e infatti troviamo qui concentrati i ceti socioculturali più marginali) sia chi preferisce celare le proprie opinioni.

Le risposte evidenziano un pregiudizio verso gli ebrei rappresentati come gruppo/lobby finanziaria, un’area di insofferenza legata al vittimismo ebraico, un’area di ostilità  trascinata dal conflitto arabo israeliano e dalla questione palestinese,  e un nucleo – lo zoccolo duro che ogni indagine demoscopica da anni evidenzia -  di  vero antisemitismo. In parte di natura etnocentrica (di chi sente diverso da chi ha un’altra religione, lingua, cultura) e in parte di natura religiosa e o politica. 

L’84% della popolazione non conosce personalmente alcun ebreo, il 15% circa dichiara di averne conosciuti alcuni e solo lo 0,9% sostiene di conoscerne molti. 

Fra chi dichiara di conoscere degli ebrei prevalgono gli intervistati con i titoli di studio più alti, le libere professioni e gli abitanti delle città di  Roma, Milano e Torino, sedi delle più importanti comunità ebraiche italiane.

A parte quindi un 16% di italiani che ha acquisito informazioni sugli ebrei anche attraverso l’esperienza diretta, per la grande maggioranza la conoscenza degli ebrei è una conoscenza mediata. Il ruolo cardine in questo processo di mediazione è svolto dai grandi mezzi di comunicazione di massa come tv, radio, cinema. 

Le fonti da cui hanno tratto le proprie informazioni sugli ebrei: il 59% tv cinema e radio, il 23,6% giornali e riviste, il 20% circa gli amici e una percentuale analoga i libri di scuola. La chiesa e la famiglia sono stati indicati entrambe dal 12% circa della popolazione, mentre molto più residuali come strumenti informativi risultano i centri sociali e  internet che, però, sono luoghi che tutti i più recenti studi sul pregiudizio indicano come centrali sia per la formazione che per la diffusione del pregiudizio antiebraico.

Alla domanda sul numero degli ebrei in Italia oltre la metà  degli intervistati (56,3%)  non sa rispondere. 

A sottostimare la presenza ebraica (fino a 35.000) è circa il 13%;

a dare una risposta vicino alla realtà (tra 35.000 e 100.000) è l’11%

a sovrastimare la presenza ebraica (da più di 100.000 fino a oltre un milione) è il 19,5%. Qui si concentrano i più giovani (18-24 anni), i laureati, chi risiede nel centro Italia e gli studenti.

Pochi quindi conoscono personalmente gli ebrei ma molti se li immaginano come un gruppo molto compatto:

· Unito al suo interno (52,5%) 

· Che tende a isolarsi nella società (27%)

· Omogeneo come classe sociale (36,4%)

· Omogeneo come professione (29,5%)

· Omogeneo dal punto di vista del reddito (29,2%)

· Omogeneo per istruzione (38%)

· Omogeneo politicamente (36,6%) 

· Omogeneo dal punto di vista degli usi e delle tradizioni (50%)

· Che ha grande potere economico (35,9%)

· Che ha molta influenza nel paese (24,5%)

Comitato Passato e Presente
La ricerca promossa dal Comitato Passato e Presente di Torino con il sostegno della Compagnia di San Paolo, ha rilevato il grado di ostilità nei confronti degli ebrei e dei musulmani. 

In totale sono stati intervistati telefonicamente con tecnica CATI (Computer Assisted Telephone Interview) 1528 soggetti maggiorenni che costituiscono un campione rappresentativo dell’intera popolazione italiana stratificato sulla base dell’età, del genere e della residenza (nord, centro, sud e isole e numero di abitanti).

L’indagine è stata effettuata nel maggio 2009.

Riportiamo alcuni dati della ricerca relativi agli ebrei.

Per ciascuna affermazioni si chiedeva agli intervistati una adesione piena o parziale

· gli ebrei sono poco tolleranti : probabilmente vero   14,2       vero   15,8
· gli ebrei sono più leali verso Israele che al paese nel quale vivono: probabilmente vero     20,4     vero 33,3
· Gli ebrei hanno troppo potere nell’economia e nella finanza internazionale: probabilmente vero   20,2       vero 33,5
· Gli ebrei parlano troppo di quello che è successo loro durante l’Olocausto: probabilmente vero   16,3       vero 29,6
· Gli ebrei sostengono la politica di Israele  sempre e comunque: probabilmente vero   23,6       vero 43,4
· Il governo israeliano si comporta con i palestinesi come i nazisti si comportarono con gli ebrei: probabilmente vero   21,9       vero 19,4

· Gli ebrei preferiscono  frequentare i membri del loro gruppo escludendo gli altri: probabilmente vero     18,8     vero  28,6
Siti internet
Attualmente sono circa cinquanta i siti internet italiani in cui si trovano contenuti antiebraici, il loro numero si è costantemente accresciuto nel corso degli anni 2007/2010, sino – sostanzialmente - a raddoppiare rispetto al quadriennio precedente.

I siti italiani di ispirazione antiebraica possono venir incasellati in quattro categorie, i 'principali', cioè quelli che contengono la documentazione antiebraica più ricca, articolata ovvero virulenta (EffeDiEffe, TerraSantaLibera, Web Nostrum, Italia Sociale, Holy War, Radio Islam, Belluccidagos’ Blog, Paulus Lombardus ANTIZOG Il blog politicamente scorretto dell’avvocato Edoardo Longo ),  gli ‘antisionisti’ correlati al conflitto medio-orientale e connotati da un radicale rifiuto dello stato di Israele e del ‘sionismo’ (Agenzia Stampa InfoPal.it, Forum Palestina, Arcipelago, Aginform Foglio di Corrispondeza comunista, ARABcomint, Associazione di Amicizia Italo-Palestinese Onlus, BoccheScucite, Claudio Moffa, The Writing of Israel Shamir ), i ‘cospirativisti’ che leggono i principali fatti storici e di cronaca attraverso le lenti di un fantomatico grande complotto ispirato da tentacolari ‘lobbies’ (Disinformazione – Oltre la Verità ufficiale, Messaggi subliminali / Centro Culturale San Giorgio, ComeDonChisciotte, Nuovo Ordine Mondiale) ed i ‘negazionisti’(Andrea Carancini, Auschwitz I Indagini sulla truffa olocaustica, Civium Libertas, La destra.info, OLODOGMA, Studi di Carlo Mattogno, 21 e 33 Libertà di espressione, di insegnamento e di ricerca, AAARGH, CODOH). La quasi totalità di questi siti, anche quelli più radicalmente antiebraici come Holy War, rifiutano la definizione di ‘antisemiti’ e si presentano come ‘politicamente scorretti’, ‘invisi a destra come a sinistra’, ‘scomodi’, 'per la libertà di espressione', 'contro i nemici della nostra civiltà occidentale', ‘antisionisti.

I principali siti antiebraici italiani hanno intensificato la loro attività, oltre all’aggiornamento quotidiano delle pages, con l’aggiunta di una documentazione multimediale sempre più ricca ed articolata, organizzano convegni, e promuovono delle battaglie culturali, come, ad esempio, una raccolta di firme per la difesa del web dagli attacchi della 'Israel lobby'.

Questo attivismo non si concretizza soltanto in ambito strettamente culturale, identitario e metapolitico, ma anche in quello più concretamente 'militante', con la realizzazione – ad esempio - di dossier multimediali contro presunti nemici, i parlamentari Fiamma Nirenstein e Alessandro Ruben.

La categoria di siti antiebraici che, nel corso del quadriennio 2007-2010, ha visto il maggiore sviluppo è quella cosiddetta 'negazionista'. Attualmente, i principali siti e blog dedicati alle negazione della Shoah, ovvero in cui le tematiche negazioniste costituiscono la parte più articolata ed estesa, sono circa una quindicina, di cui due stranieri con pages in lingua italiana. Tratto distintivo di alcuni siti che operano una lettura negazionista, ovvero fortemente riduzionista dell’Olocausto antiebraico, è che sono gestiti da docenti universitari italiani (Claudio Moffa, Antonio Caracciolo).

Breve descrizione di alcuni siti di matrice antiebraica
EffeDiEffe
Il sito internet antiebraico più significativo nel panorama italiano, è il quotidiano online della casa editrice Effedieffe diretto dal giornalista Maurizio Blondet. Il sito viene aggiornato quotidianamente, e praticamente ogni giorno compaiono articoli di ispirazione antiebraica (spesso scritti dallo stesso Blondet). Effedieffe ha un’impostazione di tipo cospirativista ed è impegnato a divulgare teorie revisioniste, spiegando come, dietro i principali avvenimenti internazionali, si nascondano i ‘sionisti’. Nel sito internet della casa editrice è presente anche la libreria virtuale “Ritorno al reale” con una selezione di circa 1300 volumi, tra cui buona parte dei classici del pensiero antisemita. Il giornale online di EffeDiEffe è stato il primo 'media' di settore che, a partire dall'estate del 2009, con una serie di articoli ha accusato gli ebrei-sionisti di essere i principali artefici del 'traffico di organi' a livello planetario.

TerraSantaLibera
Si definiscono “politicamente scorretti, invisi a sinistra come a destra, scomodi per potentati politici & religiosi d'ogni credo e confessione, sinceramente, ce ne freghiamo”. TerraSantaLibera, curato da Filippo Fortunato Pilato (vicino al movimento di estrema destra ‘Forza Nuova’), si presenta come difensore della ‘causa palestinese’, in realtà è una sorta di ricettacolo di tutte le principali tematiche antiebraiche. TerraSantaLibera è, forse, il sito internet con la più nutrita ed eterogenea raccolta di documentazione antiebraica: articoli, libri in formato pdf, files audio e video.

Holy War
E’un sito prevalentemente in italiano ed in inglese, molto ricco di sezioni, tutte costruite intorno ad un unico tema, un feroce antisemitismo che trasuda da ogni pagina. L’ispirazione è di matrice cattolica, ma la polemica contro la Chiesa postconciliare è molto violenta: essa viene accusata di aver tradito la sua originaria missione apostolica, e di essere divenuta schiava della “mafia ebraica”. Nel sito si trova un’enorme quantità di materiale antiebraico: centinaia di vignette, i “Protocolli dei savi di Sion”, documenti che accusano gli ebrei di praticare l’omicidio rituale e persino la versione completa del film nazista ‘Suss l’ebreo’.

Thule-Toscana
Il sito prende il nome dalla società segreta tedesca di estrema destra che costituì il primo nucleo del Partito Nazional Socialista di Adolf Hitler, è gestito da un solo curatore ed è di ispirazione negazionista e razzista. Ricco di sezioni e di pagine, a fianco di una gran quantità di documenti che negano la Shoah, trova spazio una corposa sezione di manifesti nazisti e fascisti. Nella primavera del 2009, Thule-Toscana è stato posto sotto sequestro dalla magistratura in seguito ad un'inchiesta contro il razzismo condotta d'intesa fra la procura di Arezzo e la Digos di Livorno.

Siti antisemiti contro la Fondazione CDEC
Un esempio emblematico del nuovo attivismo dei siti internet di matrice antiebraica è costituito dalla nascita – nel maggio del 2010 – del sito Web Nostrum. La partecipazione dell’Osservatorio sul pregiudizio antiebraico della Fondazione CDEC a due audizioni parlamentari promosse dal comitato contro l’antisemitismo presieduto da Fiamma Nirenstein, ha suscitato veementi reazioni nell'ambito dell'antiebraismo online, così è stato creato un sito internet appositoche, sotto la maschera della difesa di internet da attacchi liberticidi portati da una presunta 'Israel lobby', ha ripetutamente preso di mira – in chiave antiebraica – i parlamentari Fiamma Nirenstein, Alessandro Ruben e la fondazione CDEC. Ecco la prima parte del testo dell'appello promossa da Web Nostrum :
“In Italia e nel Mondo, la libertà di parola e di pensiero sono sotto attacco da parte della Israel Lobby. Supportate la nostra battaglia per la libertà di espressione nella Rete/Internet, ultima frontiera per la libera veicolazione delle notizie. Coalizzatevi con noi, formeremo un’unica forza per contrastare civilmente e legalmente questa Lobby che ha rappresentanti in quasi tutti i Governi e in quasi tutte le Nazioni.Uniti potremo contrastare i progetti di dittatura mondiale della Israel lobby che vuole il web imbavagliato e oscurato.Per la verita’, per la giustizia, per la libertà”.

Negazionismo
Il negazionismo in Italia è simile nei temi a quello diffuso negli altri paesi europei, e si muove principalmente su due linee: il tentativo di smontare le prove sulla funzione omicida delle camere a gas nei campi di sterminio, e quello di diffondere sospetto e sfiducia sugli studi che hanno portato a determinare l’effettivo numero dei morti nei campi di concentramento. Le tematiche negazioniste vengono divulgate principalmente attraverso internet , e continuano ad essere un tema centrale negli ambienti della destra radicale, di alcune frange dell’integrismo cattolico e di alcuni noti docenti universitari. Ed è proprio in quest'ambito che, negli ultimi anni, il negazionismo italiano s'è espresso con maggiore forza e capillarità.

A maggio del 2007 il professor Claudio Moffa ha inviato il negazionista francese Robert Faurisson a tenere una lezione all'interno del suo master universitario presso l'università di Teramo. Sempre Moffa, il 25 settembre del 2010, nel corso della sua ultima lezione del master "Enrico Mattei in Vicino e Medio Oriente”, di cui è coordinatore, ha tenuto una contestatissima lezione dal titolo "Il tema-tabù del mondo accademico, la questione della Shoah, della difesa del suo dogma da parte della Inquisizione del III millennio". Moffa ha spesso invitato come conferenzieri al suo master universitario i principali esponenti della 'pensée' negazionista internazionale.

Ad ottobre del 2009, Antonio Caracciolo, ricercatore di filosofia del diritto presso l'università La Sapienza di Roma, è stato al centro dell'interesse dei principali giornali italiani poiché dalle pagine di uno dei suoi blog ha ripetutamente espresso sostegno alle teorie negazioniste.

Chiesa Cattolica

Dopo il Concilio Vaticano II, con la sua Dichiarazione “Nostra Aetate” che nell'articolo 4 poneva fine all’accusa di deicidio, all’insegnamento del disprezzo e alla teoria agostiniana del “popolo testimone”, il comportamento della Chiesa è apparso condizionato da spinte contraddittorie generate dalla difficoltà di fare realmente i conti con la storia e con il proprio impianto teologico. 
Resistono infatti insuperate la teologia della sostituzione  e il problema del rifiuto di Gesù da parte degli ebrei.

Sotto il profilo storico la Chiesa denuncia l’antisemitismo in tutte le sue forme compreso quello di matrice religiosa (antigiudaismo), ma lo fa in modo astratto, generico. 
Da queste contraddizioni nasce il comportamento ondivago della Chiesa nei confronti del mondo ebraico. 
Contraddizioni che hanno caratterizzato i rapporti con il mondo ebraico anche nei quattro anni oggetto della nostra relazione. Volendo sintetizzare ricordiamo gli eventi più significativi:

Nel luglio del 2007 la liberalizzazione del messale tridentino preconciliare per la celebrazione della messa in latino. Il messale conteneva, nella liturgia del Venerdì santo, la tradizionale preghiera per “quel popolo accecato” affinché riconosca anch’esso Gesù Cristo e sia “liberato dalle tenebre”. 
Di fronte alle proteste sollevate dal ripristino di questa formula, il 4 febbraio 2008 il Vaticano presentava una diversa formulazione della preghiera che comunque riproponeva la speranza per la conversione degli ebrei. Il mondo ebraico reagì denunciando la preghiera come passo indietro sulla via del dialogo e nel 2009 l’assemblea rabbinica decise di “sospendere” la partecipazione alla annuale giornata del dialogo (17 gennaio) tra ebrei e cattolici, per una pausa di riflessione.  

Un altro ostacolo sulla via del dialogo è intervenuto il 24 gennaio 2009 dopo la revoca della scomunica ai quattro vescovi lefebvriani, tra i quali Richard Williamson, ordinati illegittimamente da Marcel Lefebvre il 30 giugno 1988. 
Le dichiarazioni revisioniste e negazioniste sulla Shoah fatte qualche mese prima da Williamson non provocano ripensamenti nella decisione già presa da Benedetto XVI. L’ondata di proteste anche del mondo cattolico spinge il papa ad inviare ai vescovi (12 marzo 2009) una lettera in cui dichiara: ”Una disavventura per me imprevedibile è stata il fatto che il caso Williamson si è sovrapposto alla remissione della scomunica. Il gesto discreto di misericordia verso quattro Vescovi, ordinati validamente ma non legittimamente, è apparso all’improvviso come una cosa totalmente diversa: come la smentita della riconciliazione tra cristiani ed ebrei, e quindi come la revoca di ciò che in questa materia il Concilio aveva chiarito per il cammino della Chiesa”. 

Altre dichiarazioni negazioniste e riferimenti al “complotto ebraico” sono giunti nel 2010. Il 25 gennaio, monsignor Tadeusz Pieronek, teologo, ex-segretario e portavoce dell’episcopato polacco, dichiara in una intervista al sito tradizionalista cattolico italiano Pontifex “Gli ebrei furono innegabilmente la maggioranza ma non i soli a morire nei campi di concentramento”, nell' apparato di morte nazista finirono “anche zingari, polacchi, italiani e cattolici. L' Olocausto in quanto tale è un' invenzione degli ebrei”. Accusa inoltre gli ebrei di “intollerabile arroganza” e di “usare la Shoah per ottenere vantaggi spesso ingiustificati. Ma non ci si può appropriare della tragedia per fare propaganda”. Un attacco durissimo “agli ebrei che beneficiano di una copertura mediatica favorevole perché sostenuti dall' enorme potere e dal supporto incondizionato degli Stati Uniti”. 
Pieronek successivamente ha chiesto scusa a tutti coloro che si sono sentiti offesi dalle sue parole. 

Il 31 gennaio, il settimanale tedesco Der Spiegel sulla base di comunicazioni interne della Fraternità sacerdotale S. Pio X, a cui Williamson appartiene, scrive che il vescovo lefebvriano continua a ritenere eccessivo il numero di vittime dell'Olocausto. 
"I sei milioni di ebrei uccisi nelle camere a gas - secondo Williamson - sono una gigantesca bugia e su questa realtà è stato costruito un nuovo ordinamento mondiale”. 
Il complotto ebraico e addirittura l’accusa di deicidio si riaffacciano il 12 aprile in un’intervista rilasciata al sito Pontifex in tema di pedofilia nella Chiesa da monsignor Giacomo Babini, vescovo emerito di Grosseto. 
Il vescovo dichiara che “la pedofilia è una cosa orrenda … Ma chi orchestra questa manovra?: " i nemici di sempre del cattolicesimo, ovvero massoni ed ebrei e l'intreccio tra di loro a volte é poco facile da capire". Precisa: " ritengo che sia maggiormente ... un attacco sionista, vista la potenza e la raffinatezza, loro non vogliono la Chiesa, ne sono nemici naturali. In fondo, storicamente parlando, i giudei sono deicidi". 
Il 24 aprile monsignor Babini smentisce le dichiarazioni shock e antisemite che gli sarebbero state attribuite, ma il direttore del sito, Bruno Volpe, conferma tutto in un editoriale, anch'esso dai toni antisemiti dal titolo “Shalom: la Cei si arrende agli Ebrei: "E' bastato uno starnuto degli ebrei di America ed ecco la smentita". 

Si è detto all’inizio che la teoria della sostituzione non è tramontata nella Chiesa. La prova più recente viene dal Sinodo sul Medio Oriente tenutosi in Vaticano dal 10 al 24 ottobre 2010. 
Su Israele è piovuta una raffica di accuse che hanno colpito non soltanto la politica dello stato ma addirittura il suo diritto di esistere. L'arcivescovo maronita Edmond Farhat, già nunzio apostolico e rappresentante ufficiale della politica vaticana, ha affermato che Israele è un “trapianto non assimilabile” in Medio Oriente”, un “corpo estraneo che corrode”. 
Ma l’ostilità dei vescovi mediorientali a Israele è sfociata dalla politica nella teologia riattivando, con le dichiarazioni di Cyrille Salim Bustros, arcivescovo dei greco-melkiti, la teoria della sostituzione, ossia una delle armi principali del millenario antigiudaismo cristiano : “Bustros infatti ha affermato che il concetto di "Terra promessa" non può essere utilizzato “per espellere i palestinesi”. 
“La Terra Promessa, per noi cristiani è stata abolita dalla presenza di Cristo che ha stabilito il regno di Dio”, ha detto rispondendo a chi chiedeva chiarimenti su una delle proposizioni finali nella quale si afferma che gli ebrei non possono utilizzare teologia e Bibbia per provocare ingiustizie. “Vogliamo dire che la promessa di Dio nell'Antico Testamento sulla Terra Promessa, per noi cristiani è stata abolita dalla presenza di Cristo che ha stabilito il regno di Dio”, ha spiegato l'arcivescovo Bustros. 
“Noi cristiani non possiamo più parlare di Terra Promessa al popolo ebraico, parliamo di Terra Promessa come Regno di Dio che si stende fino ai confini della terra”. “Non ci sono più popoli preferiti, popoli eletti”, ha detto. “Tutti gli uomini e le donne di tutti i Paesi del mondo sono diventati il popolo eletto. 
E questo è chiaro per noi, non ci si può basare sul tema della Terra Promessa per giustificare il ritorno degli ebrei in Israele e la espulsione dei palestinesi”. 
Ha quindi concluso: “Si sono portati 4-5 milioni di ebrei e si sono cacciati 3-4 milioni di palestinesi dalle loro terre in cui avevano vissuto per 1400-1600 anni. In conseguenza, quel che vogliamo dire è una questione politica: non bisogna basarsi sulla Sacra Scrittura per giustificare l'occupazione da parte di Israele della terra palestinese”. Alle proteste ebraiche è stato obiettato che quelle espresse erano opinioni personali che non sarebbero state accolte nel messaggio ufficiale a conclusione del sinodo. 

L’11 novembre è stata diffusa l'esortazione apostolica postsinodale 'Verbum Domini' in cui Benedetto XVI scrive: “Desidero riaffermare ancora un volta quanto prezioso sia per la Chiesa il dialogo con gli ebrei”.

Fondamentalismo islamico 

La comunità islamica italiana è costituita da circa un milione e duecentomila persone, e al suo interno sono presenti componenti radicali di stampo islamista.

In cifre assolute si tratta della seconda religione presente sul territorio italiano dopo il cattolicesimo.

La realtà musulmana più radicata territorialmente e maggiormente rappresentativa dell’ “islam organizzato” italiano è l’Unione delle Comunità ed Organizzazioni Islamiche in Italia - Onlus (www.islam-ucoii.it) . L’UCOII è di ispirazione islamista, ed è membro della FIOE (Federazione della Organizzazioni Islamiche in Europa), struttura che riunisce le organizzazioni che fanno capo alla Fratellanza Musulmana in Europa.

L’attività dell’UCOII è caratterizzata da un atteggiamento ambiguo e da un netto rifiuto nei confronti dello stato di Israele, che si esprime secondo i caratteri tipici dell’islamismo. 

Nel 1994 l’UCOII ha patrocinato una traduzione de “Il Corano” (Il Sacro Corano Inimitabile, Al-Hikma, Imperia, 1994, poi Newton Compton, Roma) caratterizzata da un'interpretazione di impronta islamista e da una forte ostilità ideologica verso la civiltà occidentale, gli ebrei, i cristiani e la donna emancipata.

Il radicalismo dell’UCOII ha indotto il ministro per le Politiche Comunitarie Andrea Ronchi a sostenere, nel dicembre del 2008, che bisogna: “Estromettere l’Ucoii dalla gestione delle moschee bloccando quelle coordinate da questa organizzazione”, e che “Occorre creare l’isolamento culturale di costoro”. Anche la Direzione Centrale della Polizia di Prevenzione in un suo rapporto del marzo del 2008 ha posto l’accento sui rischi di integralismo in alcune moschee italiane gestite dall’UCOII.

Principali dichiarazioni
Il 26 maggio 2007, nel corso  di un convegno contro la legge Mancino promosso dall’organizzazione di estrema destra Comunità Politica di Avanguardia è intervenuto anche Roberto Hamza Piccardo dell’UCOII, il quale ha sottolineato che la stampa italiana è “quasi interamente asservita alle logiche di dominio sionista, supporta ogni attività legata agli interessi ebraici nel discriminare e criminalizzare chi critica Israele”.
Il musulmano italiano più direttamente coinvolto nella polemica antiebraica è Dagoberto  Husayn Bellucci, sciita, attualmente direttore responsabile dell’agenzia di stampa “Islam Italia”, e collaboratore del trimestrale “Eurasia”. 

Bellucci ha scritto per il mensile Avanguardia, ed è autore di alcuni virulenti saggi antisemiti. Attualmente gestisce un blog personale Belluccidago’s Blog in cui – spesso – inserisce articoli innervati di ‘topoi’ antiebraici.

Siti internet

I siti internet italiani di ispirazione islamica gravitano spesso nella galassia dell’integralismo religioso, sono tipizzati da una lettura antisionista del conflitto medio-orientale. Elemento ricorrente è il paragone tra lo stato di Israele e la Germania nazista (o  il Sudafrica dell’apartheid), e l’uso di terminologia come genocidio, pulizia etnica, olocausto. 

Ricorre anche l’equiparazione tra l’attuale condizione degli arabo-palestinesi e quella degli ebrei durante il secondo conflitto mondiale.

In siti quali Islam-online, Arabcomint, o Il Puro Islam si reperiscono quasi esclusivamente documenti (articoli, fotografie, file audio, video, vignette) volti alla delegittimazione di Israele e del sionismo.

Libri e case editrici
Nel corso del quadriennio 2007 – 2010 sono stati pubblicati circa quaranta libri di ispirazione antiebraica, di questi quaranta una decina circa sono di matrice negazionista. Numero speculare a quello del quadriennio precedente. Quasi tutti i volumi sono usciti per i tipi di quattro case editrici: Edizioni di AR, EffeDiEffe, Effepi , Edizioni all'Insegna del Veltro. Tutte le quattro case editrici sono vicine alla cultura della destra radicale o dell'integralismo religioso.
Le Edizioni di AR , sono la più longeva casa editrice della destra radicale italiana. Fondatore e per molti anni animatore della casa editrice è stato il neonazista Franco Freda. Sempre estremamente curate sotto l'aspetto dell'editing, le AR sono specializzate nella pubblicazione dei classici dell'antisemitismo (I Protocolli dei savi anziani di Sion, L'ebreo internazionale di Henry Ford,le opere razziste di Julius Evola), del pensiero nazista e fascista, e del negazionismo. 
In questi ultimi anni le AR anni hanno ripubblicato nuove edizioni di alcune opere classiche di Adolf Hitler e del fondatore della Guardia di ferro rumena Corneliu Z. Coderanu . Nel 2008 hanno pubblicato (nella collana La questione ebraica) – per la prima volta in Italia – un'antologia della monumentale opera di polemistica antisemita Giudaismo svelato dell'orientalista tedesco Johan Andreas Eisenmenger.

Molto attiva in chiave antiebraica è la EffeDiEffe di Vignanello, casa editrice con una linea politico-culturale di 'orientamento cattolico', creata nel 1991 e diretta da Fabio De Fina, ex dirigente del movimento 'Forza Nuova'. EffeDiEffe ha pubblicato, tra l'altro, i principali testi antiebraici di Maurizio Blondet. 
Nel 2008 ha proposto un volume di circa 400 pagine di Domenico Savino Omicidio rituale ebraico. Storia di un accusa, scritto sull'onda delle polemiche determinate dalla prima prima edizione del saggio di Ariel Toaff Pasque di sangue e che da credito alla cosiddetta 'accusa del sangue', ovvero la falsa accusa che, nel corso dei secoli, è stata rivolta agli ebrei di uccidere delle persone non ebree, specie bambini, con lo scopo di prelevarne il sangue da utilizzare per scopi magico-rituali. 
Nel 2009 invece ha tradotto un noto saggio dell'intellettuale americano catto-tradizionalista Michael E. Jones, divenuto, nel frattempo, un collaboratore del giornale online di EffeDiEffe. Il punto cardine della 'Weltanschauung ' di Jones è l'idea che gli ebrei abbiano inflitto e continuino ad infliggere gravi danni alla chiesa cattolica ed alla civiltà occidentale.

Effepi edizioni è una piccola casa editrice genovese dell'editore Francesco Pitzus. Il catalogo della Effepi è composto - quasi esclusivamente – da testi antisemiti, negazionisti e nazisti. Tra tutte le case editrici di settore, Effepi è quella che – ogni anno - pubblica il maggior numero di volumi, ma è anche la meno accurata nelle traduzioni, nella scelta dei testi e nella cura dei testi. 
Tuttavia, nel 2009 con I complici di Dio. Genesi del mondialismo e nel 2010 Dietro la bandiera rossa. Il comunismo creatura ebraica ha editato due enormi volumi rilegati (il primo addirittura diviso in quattro tomi) di circa 1300 pagine ognuno, a firma Gianantonio Valli.

Le Edizioni all'Insegna del Veltro di Claudio Mutti hanno un'impostazione paganeggiante con inclinazioni esoteriche, si ispirano anche alle culture politiche dei movimenti fascisti sviluppatisi nella Mitteleuropa tra le due guerre mondiali, ed al fondamentalismo islamico. Nel catalogo si trovano molte opere antiebraiche e negazioniste. 
Tra i volumi più significativi usciti ultimamente L'imperialismo ebraico nelle fonti della tradizione rabbinica (2009) di Gian Pio Mattogno (fratello del negazionista Carlo), e Per il sangue che avete sparso di Israel Adam Shamir (aka: Adam Ermash, Jöran Jermas) con prefazione del negazionista francese Serge Thion.

Un ‘caso’ editoriale significativo è stato quello di Roberto Chiaramonte, piccola casa editrice piemontese, che nel 2008 ha pubblicato una ristampa dell'edizione del 1921 (quella curata da Giovanni Preziosi) del falso antisemita I Protocolli dei savi anziani di Sion. 
Il testo, non commentato e presentato come un documento vero, si conclude con una lunga postfazione scritta dall'editore Roberto Chiaramonte dai toni fortemente antiebraici.

In seguito a ciò, Roberto Chiaramonte è stato denunciato dalla Comunità Ebraica di Torino, e condannato in primo grado.
Questo genere di pubblicistica non riceve quasi nessuna attenzione da parte dei grandi mezzi di comunicazione, però viene capillarmente recensita da siti internet, blog , forum e riviste di settore e non è inusuale che alcuni di questi libri, specie quelli di stampo 'cospirativista' come ad esempio i saggi di Marco Pizzuti, o le opere del britannico David Icke, raggiungano buoni livelli di vendite.

Quasi tutte queste case editrici possiedono una libreria di riferimento – reale o virtuale - dove vendono i loro libri ed i testi di 'settore'. 
E' importante sottolineare però che, mentre sino a pochi anni fa, era difficile reperirli, se non appunto, nelle librerie di settore (pochissime in tutta Italia), oggi è molto facile, da un lato perché sono sorte molte librerie virtuali specializzate nella vendita di questo genere di libri, e dall'altro perché anche le grandi librerie – reali e virtuali – che prima non vendevano questi volumi oggi invece li espongono senza problemi.

Riviste
Le riviste ed i giornali di impronta antiebraica sono sostanzialmente cinque. 
Il quotidiano Rinascita, il mensile Avanguardia, il trimestrale L'uomo libero, il quadrimestrale Eurasia e Sodalitium, che non ha una periodicità fissa.

'Rinascita è un quotidiano a diffusione nazionale nato nell'estate del 2000. Direttore del giornale è Ugo Gaudenzi, uno dei fondatori del gruppo 'nazi-maoista' 'Organizzazione Lotta di Popolo' (OLP). Gli articoli, i commenti e le analisi del quotidiano sono spesso connotati in chiave antiebraica, e si approcciano alla Shoah in chiave negazionista . 

Avanguardia fa capo al movimento politico Comunità politica di Avanguardia, è diretta da Leonardo Fonte e nel corso degli anni ha visto ridursi gradatamente la foliazione. Il giornale si ispira all'ideologia nazifascista ed al fondamentalismo islamico. Al mensile si affianca anche la casa editrice Edizioni di Avanguardia.

Il direttore di Avanguardia Leonardo Fonte nel 2008 è stato processato dal tribunale di Trapani con l'accusa di 'discriminazione razziale nei confronti della stirpe ebraica e dello stato di Israele' e, nel 2010, condannato ad una pena detentiva di nove mesi di carcere, mentre tre mesi di detenzione sono stati inflitti ad altri collaboratori della rivista.

L'Uomo libero ha una periodicità trimestrale, ed è diretto da Piero Sella - autore di Prima di Israele (1990 e 1996), uno dei più noti 'long seller' della pubblicistica antisemita. La rivista, curata graficamente e composta da circa cento pagine 'brossurate', è giunta ormai al trentesimo anno di vita. L'Uomo libero si rifà ad un antisemitismo di matrice neonazista, e dedica ampio spazio ai principali 'topoi' della pensée antisemita ed alle tematiche negazioniste e razziste .

Eurasia è una rivista quadrimestrale di 'studi geopolitici' fondata nel 2004, è pubblicata dalle Edizioni all'Insegna del Veltro ed è diretta da Tiberio Graziani. Il periodico organizza e partecipa spesso a conferenze e seminari. Sabato 26 giugno 2010 si è tenuto uno speciale “Spazio Eurasia” nell'ambito del Master “Enrico Mattei” in Vicino e Medio Oriente di Claudio Moffa organizzato presso l'Università di Teramo. E' intervenuto, tra gli altri, Claudio Mutti su 'L'etnogenesi del popolo ebraico'.

Sodalitum è una pubblicazione senza periodicità fissa edita dall'Istituto Mater Boni Consilii di Verrua di Savoia. L'istituto, fondato nel 1985 da quattro sacerdoti italiani, è su posizioni 'sedevacantiste'. Nel corso degli ultimi quattro anni Sodalitium è rimasto attestato sulla sua posizione antigiudaica ma, pur continuando a dedicare spazio alla cosiddetta 'questione ebraica', ha attenuato la sua ostilità.

Ad agosto del 2007 ha cessato le pubblicazioni il mensile Orion . Il periodico, edito dalla Societa Editrice Barbarossa (casa editrice che ha pubblicato alcuni volumi di matrice antiebraica), è stato per molti anni il giornale più diffuso ed influente all'interno della galassia della destra radicale. 

Tutte le riviste sopralencate sono di difficile reperibilità, tranne - parzialmente -Eurasia, e si possono trovare solo nelle librerie reali e virtuali di settore.
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La Fondazione Centro di Documentazione Ebraica Contemporanea – CDEC Onlus è un istituto storico indipendente, senza fini di lucro. La sua attività consiste nel promuovere lo studio delle vicende, della cultura e della realtà degli Ebrei, con particolare riferimento all’Italia ed all’età contemporanea, assicurando la raccolta di ogni relativa documentazione. 

La Fondazione CDEC è articolata in settori di lavoro: Biblioteca, Archivio Storico, Archivio Fotografico, Videoteca, Archivio del pregiudizio e dell’antisemitismo contemporaneo, Didattica della Shoah. Essi raccolgono e conservano una cospicua documentazione di vario tipo (pubblicazioni, documenti, fotografie, materiale filmico, ecc.). Ciascuna raccolta è unica nella penisola. La Fondazione CDEC costituisce quindi il principale punto di riferimento per lo studio degli ebrei in Italia nell’età contemporanea, della persecuzione fascista e nazista, della situazione odierna dell’antisemitismo nella penisola, della storia e della presenza culturale degli ebrei nel mondo.

La Fondazione CDEC sviluppa un rilevante impegno di divulgazione e di ricerca scientifica, nonché un’intensa attività didattica e di aggiornamento insegnanti. Anche nella sua qualità di principale Istituto di storia e documentazione dell’ebraismo contemporaneo in Italia e “luogo della memoria” della Shoah nella penisola, mantiene rapporti, in Italia e all’estero, con Istituzioni pubbliche, Enti ebraici, istituti culturali affini, ambienti della scuola e della ricerca.
La Fondazione CDEC gestisce il sito istituzionale cdec@cdec.it.

Tra gli strumenti di divulgazione e approfondimento sull’antisemitismo, si segnala:

· www.osservatorioantisemitismo.it, portale di notizie, segnalazioni e studi sul pregiudizio antiebraico e l’antisemitismo nell’Italia odierna, aggiornato quotidianamente.
Tra le pubblicazioni e gli strumenti di divulgazione concernenti la Shoah, si segnalano:
· www.cdec.it/voltidellamemoria, pubblicazione on-line de I Volti della Memoria. Le fotografie degli ebrei deportati dall’Italia.
· Liliana Picciotto, Il libro della memoria. Gli ebrei deportati dall’Italia (1943-1945). Ricerca della Fondazione Centro di Documentazione Ebraica Contemporanea, Mursia 2002 (nuova ed.).

· Michele Sarfatti, Gli ebrei nell’Italia fascista. Vicende, identità, persecuzione, Einaudi, 2007 (nuova ed.).

· Memoria (film, 85 minuti), regia Ruggero Gabbai, autori Marcello Pezzetti e Liliana Picciotto, Forma International 1997; sulla deportazione dall'Italia ad Auschwitz-Birkenau attraverso le videointerviste ai sopravvissuti.
· www.museoshoah.it, mostra documentaria on-line sulla persecuzione antiebraica in Italia.
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